             DIO  COMUNITÁ
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Canto 

1. Te lodiamo, Trinità,
    nostro Dio, t´adoriamo.

   
    Padre dell´umanità, 

    la tua gloria proclamiamo.


    Te lodiamo, Trinità,


    per l´immensa tua bontà.

2. Tutto il mondo annuncia te: 

    tu lo hai fatto come un segno.

    Ogni uomo porta in sé 

    il sigillo del tuo regno.

    Te lodiamo, Trinità,

    per l´immensa tua bontà.


3. Noi crediamo solo in te, 

    nostro Padre e Creatore.


    Noi speriamo solo in te,


    Gesù Cristo, Salvatore.


    Te lodiamo, Trinità
 
    per l´immensa tua bontà.


1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Questo passaggio è un riassunto dell´insegnamento proprio del vangelo di Giovanni. Nicodemo rappresenta i giudei di buona formazione, che non vogliono dimostrare la propria simpatia per Gesù o, anche quei cristiani che nascondono la loro fede. In questo dialogo abbiamo tre momenti. Nel primo (3,1-3), Nicodemo riconosce l´autorità di Gesù, che si basa sui segni che fa, però Gesù reagisce dicendo che quello non è sufficiente. Nel secondo (3,4-8) si dice che l´essenziale è accettare Gesù come colui che viene dall´alto, come l´inviato del Padre. Per questo è necessario nascere dall´alto con una nuova nascita, che è opera dello Spirito attraverso il battesimo. Senza lo Spirito e il battesimo non c´è salvezza, né vita, né possibilità di entrare nel regno. Il terzo momento (3,9-21) comincia con l´incomprensione e si centra nel dire come si è realizzata la salvezza. L´iniziativa è di Dio, che amò il mondo e si realizza per mezzo del Figlio attraverso la croce e la sua esaltazione, rappresentata nel serpente di Mosé alzato nel deserto. L´uomo accetta o rifiuta la salvezza grazie alla fede nell´inviato di Dio o per l´incredulità.
Dal Vangelo secondo Giovanni (3,16-18)
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Alcune domande 
- Guardando bene questo testo così corto, quali sono le sue parole chiave? 

- Qual è l´esperienza centrale dell´evangelista e delle comunità, come appare nel testo? 

- Che cosa ci dice il testo sull´amore di Dio? 

- Che ci dice il testo su Gesù? 

- Cosa afferma il testo sul mondo? 

- Che cosa mi rivela il testo di me?

Per la revisione di vita 
- Mi lascio inondare dalla vita di Dio? Sono attento alla “vita comunitaria” delle tre divine persone nella “solitudine” della mia vita intima?



3. Preghiera: ringraziamo il Signore e chiediamo il suo aiuto
Canto 


Un solo Signore, una sola fede, 



un solo battesimo, un solo Dio e Padre.

1. Chiamati a conservare l´unità dello Spirito 

    con il vincolo della pace, cantiamo e proclamiamo:


2. Chiamati a formare un solo corpo 


    in un solo Spirito, cantiamo e proclamiamo:

3. Chiamati alla stessa speranza 

    nel Signore Gesù, cantiamo e proclamiamo:

(dal Salmo 63,1-9)

O Dio, tu sei il mio Dio, dall´aurora io ti cerco, 


ha sete di te l´anima mia, desidera te la mia carne 


in terra arida, assetata, senz´acqua. 

Così nel santuario ti ho contemplato, 

guardando la tua potenza e la tua gloria. 

Poiché il tuo amore vale più della vita 

le mie labbra canteranno la tua lode.


Così ti benedirò per tutta la vita: 


nel tuo nome alzerò le mie mani.


Come saziato dai cibi migliori,


con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. 

Quando nel mio letto di te mi ricordo 

e penso a te nelle veglie notturne,

a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all´ombra delle tue ali.


A te si stringe l´anima mia: la tua destra mi sostiene. 
* Tutti:       Padre, mi metto nelle tue mani.


        Fa´ di me quello che vuoi.


        Sia quello che sia, ti ringrazio.

Sono disposto a tutto.

Accetto tutto, purché il tuo piano vada avanti

in tutta l´umanità e in me.


Illumina la mia vita con la luce di Gesù.


Non è venuto per essere servito, ma per servire.


Che la mia vita sia come la sua: servire.


Grano de frumento che muore nel solco del mondo.


Che davvero sia così, Padre.

Ti affido la mia vita. Te la do. Conducimi.

Mandami quello Spirito che muoveva Gesù.

Mi metto nelle tue mani,
completamente, senza riserve,

con una fiducia assoluta perché Tu sei mio Padre.

                                                                                         (Parafrasi di Carlo di Foucauld)


4. Contemplazione
                                                        Ripetiamo alcune frasi della preghiera.    



5. Comunicazione e risposta



- Abbiamo l´abitudine, come comunità, di fare una lettura della realtà a partire e alla luce dello Spirito? 



- Come ottenere che le nostre comunità siano, a esempio della Trinità, unite, diverse e complementarie?
Preghiera finale
 Orazioni spontanee, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Noi canteremo gloria a te, 
    Padre che dai la vita,

    Dio d´immensa carità,

    Trinità infinita.


2. Cristo il Padre rivelò,

 
    per noi aprì il suo cielo:

 
    egli un giorno tornerà 

 
    glorioso nel suo regno.

3. Manda, Signore, in mezzo a noi,

    manda il Consolatore:

    lo Spirito di santità,

    Spirito dell´amore.


4. Vieni, Signore, in mezzo ai tuoi,


    vieni nella tua casa:


    dona la pace e l´unità,


    raduna la tua Chiesa.

                                                                                            Santissima Trinità- A
del mondo” (14,30; 16,11), che perseguita e assassina la comunità dei fedeli (16,33), creando una situazione di ingiustizia, di oppressione, sostenuta da quelli che stanno nel potere, dai dirigenti, tanto dell´impero come della sinagoga. Essi praticano l´ingiustizia usando a tal fine il nome dello stesso Dio (16,2). La speranza che il vangelo di Giovanni comunica alla comunità è che Gesù vincerà il principe di questo mondo (12,31). Egli è più forte del “mondo”. “Voi dovrete soffrire nel mondo, ma abbiate fiducia, io ho vinto il mondo” (16,33). 


L´adesione al Figlio significa l´adesione a tutto ciò che di più nobile c´è nella condizione umana. Dio non vuole che gli uomini periscano, cioè, che finiscano nella morte, perché in lui non c´é nulla di negativo. Difatti, Dio non si avvicina al mondo nel suo Figlio per condannare il mondo; non è un Dio adirato contro il genere umano: è puro amore, pretende solo salvare per mezzo del Figlio, cioè, comunicare agli uomini pienezza di vita fino a superare la morte. 





18 Per chi crede non c´è giudizio


Dio non giudica. E´ l´uomo stesso che, secondo la sua opzione, determina il suo destino. Chi fa la scelta della vita, che Dio offre in Gesù, avrà vita; chi rifiuta la vita, firma la sua sentenza. Dare l´adesione a Gesù come Figlio unico, amato da Dio equivale a credere nelle possibilità dell´uomo, vedendo l´orizzonte che l´amore di Dio apre al genere umano. Significa aspirare alla pienezza, che appare in Gesù e che si è resa possibile grazie a lui, modello dei figli di Dio, che nascono per mezzo di lui. 


Uno dei titoli più antichi e più belli, che i primi cristiani scelsero per descrivere la missione di Gesù, è quello di “Difensore”. In lingua ebrea si dice Goêl. Questa parola indicava il parente più vicino, il fratello più anziano, che doveva riscattare i suoi fratelli, minacciati di perdere i loro beni (cfr. Lv. 25, 23-55). Quando nell´epoca della deportazione a Babilonia, tutto il popolo, incluso il parente più prossimo, perse tutto, Dio stesso si trasformò nel Goêl del suo popolo. Lo riscattò dalla sua schiavitù. Nel Nuovo Testamento, è Gesù il figlio unigenito, il primogenito, il parente più prossimo, colui che si fece nostro Goêl. Questa parola o titolo ha diverse traduzioni: salvatore, redentore, liberatore, avvocato, fratello maggiore, consolatore, e altre ancora (cfr. Lc 2,11; Gv 4,42; At 5,31 etc.). Gesù prende la difesa e il riscatto della sua famiglia, del suo popolo. Si è dato completamente, affinché noi suoi fratelli e sorelle potessimo nuovamente vivere in fratellanza. Questo è stato il servizio che egli ha reso a tutti noi. Così egli compì la profezia di Isaia che annunciava la venuta del Messia Servo. E lui stesso diceva: “Il Figlio dell´Uomo in verità non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto (goêl) per la moltitudine” (Mc 10,45). Paolo esprime questa scoperta con la seguente frase: “Mi amò e si consegnò per me”. (Gal 2,20). più tardi, dopo la sua risurrezione ci darà il nuovo Consolatore, lo Spirito, che accompagna il cammino della comunità.





		2. Meditazione





16 Tanto amò Dio


La parola amore indica innanzitutto, una esperienza profonda di relazione tra diverse persone. Riunisce un insieme di sentimenti e valori come l´allegria, la tristezza, la sofferenza, la crescita, la rinuncia, il dono di sé, la realizzazione, la donazione, l´impegno, la vita, la morte, ecc. Nell´Antico Testamento questo insieme di valori e sentimenti si riassume nella parola hesed che, nelle nostre Bibbie, generalmente, si






























































18 Chi crede in lui non é condannato; ma chi non crede é già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell´unigenito Figlio di Dio».


     


Parola del Signore











Disse Gesù a Nicodemo: 16 «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in





lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna.
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17 Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 











traduce per carità, misericordia, fedeltà e amore.


Nel Nuovo Testamento, Gesù rivelò questo amore di Dio nei suoi incontri con le persone. Lo rivelò con sentimenti di amicizia, di tenerezza, come, per esempio, nella sua relazione con la famiglia di Marta in Betania: “Gesù amava Marta, sua sorella e Lazzaro”. Piange davanti alla tomba di Lazzaro (Gv 11, 5,33-36). Gesù affronta la sua missione come una manifestazione di amore: “dopo avere amato i suoi… li amò fino alla fine” (Gv 13,1). In questo amore Gesù manifesta la sua profonda identificazione con il Padre: “Come il Padre mi amò, anch´io ho amato voi” (Gv 15,9). Ed Egli ci dice: “Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi” (Gv 15,12). Giovanni definisce così l´amore: “Per questo abbiamo conosciuto l´amore: Egli ha dato la sua vita per noi; pertanto anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli”. (1 Gv 2,6). Chi vive l´amore e lo manifesta nelle sue parole e nella sua condotta si converte in Discepolo amato.


Dio è Padre, è vita, è amore, salva. Il Padre non impone la salvezza, la offre per mezzo di Gesù. Perché la salvezza è effetto del suo amore. E l´amore rispetta sempre la libertà della persona. Nell´uso sovrano della libertà, l´uomo potrà accettare o rifiutare la salvezza, che il Padre gli offre. 


La prima qualità di Dio, che i cristiani dobbiamo considerare, è che Dio è amore. Non un amore come il nostro, mescolato con egoismo, più preoccupato per essere corrisposto che per raggiungere la felicità della persona amata. Il suo amore è infinito, senza misura e non aspetta di essere corrisposto. 


La qualità dell´amore, che Dio offre, raggiunge il suo limite nell´offerta del suo Figlio; è un amore che ha un obiettivo, una finalità chiara: la salvezza del mondo degli uomini. Una salvezza, che non è solo promessa per la vita futura, ma possibilità per questa: la possibilità di arrivare ad essere figli di Dio, di trasformare questo mondo in un mondo di fratelli. 


Dio non si è riservato per sé il suo Figlio unico, ma lo ha dato affinché ogni essere umano abbia pienezza di vita. L´espressione “Figlio unico” allude alla storia di Abramo, che arrivò ad esporre alla morte il suo figlio amato, Isacco (Gn 22,2).





17 mandò suo Figlio per salvare


Mandò suo Figlio per salvare il mondo. La parola “mondo” si trova 78 volte nel vangelo di Giovanni e con diversi significati. In primo luogo, “mondo” può significare la terra, lo spazio abitato dagli esseri umani (Gv 11,9; 21,25) o la Creazione (17,5.24). Qui, nel nostro testo, “mondo” significa le persone che abitano questa terra, tutta l´umanità, amata da Dio, al punto che per essa dona suo Figlio unigenito (cfr. Gv 1,9; 4,42; 6,14; 8,12). Può anche significare un gruppo numeroso di persone nel senso di “tutto il mondo” (Gv 12,19; 14,27). Ma nel vangelo di Giovanni, “mondo” significa soprattutto, quella parte dell´umanità che si oppone a Gesù e si converte nel suo “avversario” o “oppositore” (Gv 7,4.7; 8,23.26; 9,39; 12,25) Questo “mondo” contrario alla pratica liberatrice di Gesù, è dominato dall´Avversario, Satana, chiamato anche “principe








